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“Parigi era bloccata, affamata, 
rantolante. Sui tetti i passeri 

diminuivano e le fogne si stavano 
spopolando. Si mangiava qualsiasi 
cosa”. L’incipit di un bel racconto 
di Maupassant (Deux 
amis), ambientato nel 
gennaio del 1871, torna 
alla mente leggendo la 
monumentale ricerca 
di Cervelli, che mette a 
fuoco poche settimane 
dense di tragedia e di pe-
netrante forza evocativa. 
L’autore non ha avuto 
l’occasione che si diede a 
John Reed per racconta-
re in presa diretta i dieci 
giorni che sconvolsero il 
mondo con l’assalto al potere dei 
bolscevichi, né come Peter Watkins 
ha fatto ricorso alla macchina da 
presa mettendo in scena (e non 
fingendo) uno straniante videore-
portage sulla nascita del governo 
rivoluzionario, con interviste alla 
folla dei protagonisti (La Commu-
ne. Paris 1871, uscito nel 2000). 
Eppure, come Watkins, riesce a 
infondere nelle pagine del libro, 
ben curato dall’editore, la sensa-
zione di un precipitare della rivolta 
urbana, di un farsi dell’emergenza 
rivoluzionaria, di una lotta politica 
confusa e serrata che solo la scelta 
di affidarsi al particolare crona-
chistico, dichiarata nel titolo, è in 
grado di trasmettere al lettore, con 
tanto di ricostruzione che pretende 
di registrare il minuto per minuto e 
un’attenzione ai dettagli che sfiora 
l’immagine fotografica.

Non si tratta di una storia delle 
poche settimane di vita della Comu-
ne: un tema che ha ispirato persino 
un cartone animato (Isabelle de Pa-
ris, 1979) e di recente ha conosciu-
to una ripresa di interesse nell’am-

bito di una storiografia che conta 
migliaia di titoli (tra i più significa-
tivi quelli di Jacques Rougerie). Se 
oggi una sinistra smarrita si rivolge 
alla Parigi di un secolo e mezzo fa 
è anche perché alla Comune, forse, 
è legato un immaginario di libera-
zione che le esperienze rivoluzio-
narie del Novecento non riescono 
a trasmettere. Si torna all’Ottocen-
to per scavalcare il XX secolo e il 
suo carico di crude contraddizioni, 
viene da dire. E chi in Italia, prima 
di Cervelli, si è occupato di quei 

giorni che impaurirono 
l’Europa proprietaria 
ha inteso studiarne so-
prattutto l’impatto fuori 
dalla Francia o i contra-
stanti usi politici (baste-
rà ricordare le ricerche 
di Maria G. Meriggi, o 
quelle, più recenti, di 
Enrico Zanette, che in-
sieme con quelle di Ma-
riuccia Salvati sono tra 
i pochi contributi sulla 
Comune che i non spe-

cialisti ricordano nell’ambito della 
nostra letteratura). Adesso Cervelli 
ci offre un volume che non si apre 
con una prolissa dichiarazione di 
intenti, non accumula rimandi alle 
indagini di altri, e per di più chiude 
il racconto al 19 marzo 1871. Non 
per questo tuttavia tace interamen-
te le sue premesse: nell’ultima pagi-
na la definizione di “guerra civile” 
(con la citazione di Claudio Pavo-
ne) suggerisce che ad attrarlo siano 
stati la frattura sociale e politica del 
1871, il carattere di esperimento 
della Comune, la nascita dal basso 
di un governo di popolo nell’in-
cendio della guerra, il tentativo 
di reagire a una sconfitta militare, 
all’infida pochezza del provvisorio 
governo “repubblicano” e alla pre-
senza oppressiva dell’esercito tede-
sco in patria e fuori dalle mura della 
città. Se la moralità, in politica, è la 
scelta di stare da una parte (giusta) 
del fronte, i comunardi – sembra 
dirci Cervelli, a bassa voce – hanno 
ben reagito e resistito moralmente; 
e poco importa se l’impresa (nep-
pure progettata) fosse destinata alla 

sconfitta. Questo è il senno di poi, 
che piace tanto a chi non ama i gesti 
di libertà e i conflitti, e non li com-
prende. Non è il caso di Cervelli, 
che con questo libro, che si legge 
con piacere, preceduto da alcuni 
studi apparsi su rivista, ha voluto 
guardare al rovescio della medaglia 
del modello cesarista e dello stato 
prussiano, a cui ha dedicato non 
poche delle sue indagini. 

Protagonista è la città di Parigi, 
il suo spazio urbano, coralmente, 
dal basso e dall’alto: il suo popo-
lo, gli arrondissements, ma anche i 
piccioni viaggiatori. Protagonista è 
l’inedia degli assediati, insistente e 
pungente come il freddo: la fame 
che non impedì a capodanno una 
parentesi di festa con i doni che 
ci si poteva permettere e si poteva 
desiderare infiacchiti dai morsi del 
bisogno. “In crisi dolciumi, oggetti 
d’arte e giocattoli. Barattoli di con-
serva invece che portagioie, legumi 
al posto dei fiori”. E mentre si ma-
cellavano cavalli e si dava fondo alla 
riserva urbana di topi e gatti, con il 
pane che sapeva di gesso, emerge il 
sogno pantagruelico della Comu-
ne, con la quale, “disse qualcuno al 
club della Revendication”, a inizio 
gennaio, “si sarebbero nuovamen-
te avuti salsicciotti e prosciutti”. Se 
si batte qui l’accento sulla capacità 
del libro di restituire la dimensio-
ne materiale della vita parigina nei 
mesi che precedettero la Comune è 
perché per tale via l’autore ci gui-
da fino al protagonismo popolare 
e all’emergenza che fecero precipi-
tare una lotta che non si compren-
de senza un affresco che includa 
il cibo, le epidemie, la rabbia e le 
difficoltà di ogni giorno (la rivolu-

zione non è un pranzo di gala). Le 
discontinuità, del resto, non nasco-
no dalle sole dottrine, bell’e fatte, 
come qualche astratto interprete 
vuole credere.

È dunque il piano inclinato del-
la politica, con la febbre rivoltosa 
che sale di temperatura nella città 
reclusa, che colpisce il lettore, fa-
cilitato dalla struttura di un libro 
che si prospetta come un trittico 
e analizza a fondo tre momenti (i 
primi due mancati atti rivoluzio-
nari). Si tratta anzitutto della gior-
nata del 31 ottobre 1870, dopo la 
capitolazione di Metz, durante la 
quale il Comitato centrale dei venti 
rioni provò a rovesciare il governo 
del monarchico Trochu, in cui se-
devano i Gambetta e i Ferry, ma si 
rivelò incerto, chiese elezioni, boc-
ciò il progetto di Blanqui e fu privo 
dell’appoggio della Guardia nazio-
nale. La Comune, allora, fu fottuta 
(disse un seguace di Blanqui) da un 
ambiguo plebiscito che mantenne 
in sella il governo nato dopo il ro-
vescio di Napoleone III. Tuttavia la 
giornata fu comunque una svolta, 
a cui seguirono gli arresti dei capi 
del moto, elezioni che configu-
rarono quartieri a predominanza 
rossa, l’appello per la guerra a ol-
tranza, il sospetto verso i proclami 
anfibologici del governo, il timore 
di complotti, l’impegno iconico di 
Garibaldi, le bombe martellanti e 
l’assedio della città da parte prussia-
na (capitoli II e III). Vengono poi le 
riunioni di dicembre, l’affiche rouge 
e il rilancio dell’idea di Comune nel 
moto del 22 gennaio 1871 (capitolo 
IV), con un forte protagonismo dei 
blanquisti intenti a rovesciare il go-
verno ma soli in una città piegata e 
spaventata, che “tossiva sempre di 

più”. Fu un tentativo tardivo? fu 
prematuro? La Francia si avviava a 
capitolare, e tra Parigi e la provin-
cia si apriva allora un solco che è 
ben delineato nel capitolo finale del 
libro, dedicato alle giornate che da-
ranno vita alla Comune dopo le ele-
zioni che avevano sancito la vittoria 
della conservazione nel parlamento 
di Bordeaux e dopo la fuga non 
ostacolata di Thiers a Versailles. Fu 
a quel punto che le forze dell’Inter-
nazionale, i blanquisti, parte della 
Guardia nazionale, gli anarchici, 
confluirono nel determinare la frat-
tura rivoluzionaria, e lo fecero forti 
dell’umiliazione militare e della re-
azione contro i prussiani giunti fin 
dentro la città. In quel frangente 
artigiani, donne, operai, impiega-
ti, riempirono dal basso il vuoto 
urbano di potere dando origine a 
un’esperienza di partecipazione 
che entusiasmò Marx. “La giornata 
del 18 marzo – osserva Cervelli – si 
era conclusa e i problemi, quelli più 
veri, cominciavano”. 

Difficile rendere conto delle sfu-
mature di una ricerca tanto piena di 
dettagli, ma un dato merita di esse-
re sottolineato: la scelta delle fonti, 
coerente con l’obiettivo della cro-
naca. Si tratta, più che dei giornali, 
di una selva di memorie e di diari, 
tra i quali spiccano, per limitarsi 
a pochi nomi, quello in inglese di 
Henry W. G. Markheim (con una 
forte capacità narrativa) e quelli di 
Étienne Arago, Prosper O. Lissi-
garay, Louise Michel, Jules Vallés e 
Gustave Lefrançais. n
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L’importanza dello scavo documentario
di Lorenzo Tanzini

Maria Paola Zanoboni
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Le rivolte e i conflitti legati al mondo del 
lavoro sono un tema classico della storia 

medievale: fior di studiosi se ne sono occu-
pati nel corso del XX secolo con occhi non 
di rado condizionati dalle prospettive teori-
che – di volta in volta marxiste, malthusiane, 
corporativiste – coinvolte in questioni tanto 
cruciali quanto pericolosamente affini al di-
battito politico contemporaneo.

Il volume di Maria Paola Zanobo-
ni, studiosa poco incline alle teorizza-
zioni e forte invece di poderosi lavori 
di scavo documentario negli archivi, 
apre tuttavia una prospettiva origina-
le su quel complesso di questioni. Se 
infatti è al mondo del lavoro che sono 
ricondotti gran parte dei capitoli di 
questo volume, con qualche incur-
sione finale all’ambito della politica 
sanitaria e ambientale delle città, quel 
mondo si mostra tuttavia in una sor-
prendente varietà di sfaccettature. La 
società medievale che si apre al lettore è fatta 
di illustri medici e poco rassicuranti mestieranti 
della farmacia, di schiere di operai nei cantieri 
navali e di tecnici specializzati, di artigiani pa-
gati come artisti e di garzoni trattati come ani-
mali nei retrobottega. E gli spunti di riflessione 
in chiave diacronica sono molti, ben al di là 
dell’assonanza (spesso più apparente che reale) 
tra i tumulti tardomedievali e i conflitti sociali 
dell’età industriale. Vi sono esempi medievali 

di complesse strategie sui contratti di lavoro, 
per cui a Milano o a Palermo si trovano mae-
stranze qualificate che si fanno assumere come 
apprendisti per usufruire dei relativi vantaggi di 
un contratto di più lunga durata; né mancano le 
complicate ricadute pratiche della complemen-
tarietà o concorrenza tra pubblico e privato, 
come mostra il caso dell’Arsenale veneziano e 
delle politiche della Serenissima per attrarre le 
competenze degli “squeri” privati nel grande 
cantiere navale dello stato.

Un quadro così articolato è poi animato dalla 
presenza delle donne. Il lavoro femminile è sta-
to a lungo negletto dagli studi, relegato in una 

sfera di marginalità culturale che si è 
creduto corrispondere ad una irrile-
vanza di fatto. Le ricerche dell’autri-
ce, suffragate da esperienze di studio 
ormai affermate in Europa, mostrano 
al contrario una presenza quasi ubi-
quitaria delle donne nel mondo del 
lavoro medievale: artigiane e impren-
ditrici della manifattura, mercanti e 
finanziatrici di imprese, talvolta an-
che mediche e non di rado operaie 
nelle diverse mansioni di luoghi solo 
apparentemente maschili, come le 
miniere e i cantieri edili. Mettere a 

fuoco questo elemento serve non solo a resti-
tuire alla storia figure dimenticate, ma anche a 
prendere coscienza una volta di più delle insidie 
della documentazione: i meccanismi istituziona-
li delle corporazioni e la differente capacità di 
comunicare il proprio ruolo nella società hanno 
costruito essi stessi una rappresentazione unila-
terale del mondo del lavoro nel medioevo, che 
un libro come questo ha il merito di contribuire 
a ripensare.


